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Stipendi. 8 gennaio: riprende la trattativa sui salari, il governo incontrerà a Palazzo Chigi per primi i sindacati. Epifani: il governo acceleri sulle misure a sostegno dei lavoratori, non si deve aspettare la trimestrale di cassa

Damiano: no stop sui salari per evitare lo sciopero

L’ipotesi di una tantum. Presto nominato “Mister prezzi”
di Enrico Marro
Su come aumenta​re i salari ci sarà una trattativa serrata, un confronto quasi no stop per evitare lo sciopero generale. Lo chiedono Cgil, Cisl e Uil, i cui segretari generali in​contreranno domani il presi​dente del Consiglio, Romano Prodi. E lo anticipa il ministro del Lavoro, Cesare Damiano. Il governo, dice, è disponibile a «una trattativa no stop con i sindacati per evitare lo sciope​ro». Domani verrà quindi deci​so un calendario fitto di incontri per affrontare i diversi temi all'ordine del giorno, dal fisco più leggero sulle buste paga al​le misure per tenere sotto con​trollo prezzi e tariffe al rinno​vo dei contratti pubblici. Ma il calendario, da solo, non è suffi​ciente, dice il leader della Cisl, Raffaele Bonanni: «Noi ci aspettiamo già delle prime risposte sulla disponibilità del governo ad aumentare le detra​zioni per i lavoratori dipenden​ti, in maniera rafforzata per chi ha figli e disabili, a defisca​lizzare il salario di secondo li​vello e in prospettiva a ridurre le aliquote Irpef. Altrimenti lo sciopero sarà inevitabile».

Visti i tempi stretti, è circola​ta anche l'ipotesi di primi in​terventi una tantum, sul mo​dello del bonus per gli incapienti deciso alla fine del 2007. Ma l'indiscrezione non trova conferme al ministero dell'Economia, viene scartata da Damiano, e decisamente bocciata dal segretario della Cgil, Guglielmo Epifani: «Non accetteremo risposte una tan​tum. Chiediamo risposte strut​turali». In realtà gli ostacoli principali all'accordo sembra​no venire dai contrasti interni alla maggioranza, dove Rifon​dazione preme per interventi molto forti e immediati men​tre i riformisti sono allineati con il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa‑Schioppa, che vuole aspettare la trimestrale di cassa prima di mette​re a disposizione risorse strut​turali. Che però, secondo i sindacati, già ci sono e sareb​bero «non inferiori a 6 miliar​di di euro, secondo quanto ci risulta dallo stesso governo», dice Bonanni. Intanto un se​gnale potrebbe arrivare sull'inflazione con la nomina di Mister prezzi, la nuova autori​tà prevista dalla Finanziaria.Sarà nominato «nei prossimi giorni», dice il viceministro dello Sviluppo, Sergio D'Anto​ni. Il candidato è Antonio Li​rosi, attuale direttore genera​le del ministero.
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Il negoziato. Secondo il ministro della Solidarietà sociale, servono circa 10 miliardi per sostenere gli stipendi dei lavoratori

Ferrero: almeno 100 euro in più in busta paga

di Enrico Marro
«Non siamo alla ricerca di rivincite dopo il welfare, ma certo la partita della questione salariale è de​cisiva per la verifica di maggioranza che Rifondazione ha chiesto a Roma​no Prodi». Alla vigilia dell'incontro fra il presidente del Consiglio e i sindaca​ti, il ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero, avanza proposte preci​se su come risolvere la trattativa, per​ché questa volta Rifondazione vuole evitare di trovarsi davanti a soluzioni preconfezionate.
Di proposte, così come di cifre sul​le risorse che il governo metterebbe a disposizione, ne circolano tante. Per​ché questa confusione?

«C'è bisogno che governo e maggio​ranza definiscano la propria posizione. Per questo abbiamo chiesto il vertice. Noi abbiamole idee chiare».

Ce le esponga.

«Dopo un ventennio di moderazio​ne salariale ci ritroviamo con le retri​buzioni più basse d'Europa e con un mondo del lavoro dipendente che ha perso almeno dieci punti nella distri​buzione del reddito. Dieci punti che sono andati a vantaggio del profitto e del​la rendita Adesso bisogna fare un'ope​razione di redistribuzione semplice e visibile».

Come?

«Riducendo il peso fiscale sui lavoratori dipendenti che guadagnano fino a 35‑40 mila euro all'anno, in una misura pari all'incirca a un rinnovo contrattua​le. Parlo quindi di qualcosa come 100 euro in più al mese in busta paga, che si possono ottenere agendo soprattutto sulla detrazione da lavoro dipendente. Si tratta di mettere così subito a disposi​zione 10 miliardi di euro».

Il ministero dell'Economia fa pre​sente che bisogna. aspettare la trime​strale di cassa.

«Le risorse ci sono perché noi abbia​mo già ottenuto un risultato sul deficit migliore del previsto mentre registriamo continuamente un gettito superio​re alle stime. Da questo e dal riordino della tassazione sulle rendite finanziarie vengono le risorse per la questione salariale».

Sta dicendo che Rifondazione è per reinserire nel disegno di legge delega fermo alla Camera l'aliquota del 20% sulle rendite.

«Lo strumento concreto lo vedremo, ma certo non è più rinviabile portare il prelievo al 20%, visto che da noi è anco​ra al 12,5% contro una media europea del 25%».

Lei sa bene che su questo, come sul fatto di mobilitare subito 10 miliardi per tagliare le tasse sui salari, c'è una parte della maggioranza che non è d'accordo. Pensi per esempio a Lam​berto Dini.

«Il problema è che finora abbiamo fatto troppo di quello che chiede Dini e troppo poco quello che chiedono Rifon​dazione e i lavoratori».

Da giorni soffiate sul fuoco dello sciopero. Non è in contraddizione col vostro ruolo di governo?

«Noi non soffiamo sul fuoco, ma diciamo che il sindacato ha totalmen​te ragione».

Ma gli stessi sindacati sem​brano divisi tra chi vuole un ta​glio delle tasse sui contratti de​centrati e chi punta sulle detrazioni per tutti.

«La prima strada non mi piace. Non mi vengano a rac​contare che basta dare qualche incentivo fiscale per spingere l'azienda con 3 dipendenti a fare il contratto integrativo. Il mio problema è un altro: assicurare anche al dipen​dente di questa azienda, esattamente come all'operaio della Fiat, 100 euro in più al mese, attraverso detrazioni più forti».

Ma non è un po' curioso che debba essere il fisco a risolvere il problema dei contratti? Perché non se lo risolvono le parti?

«L'intervento del fisco è ne​cessario, ma risolve solo metà del problema. L'altra metà si ri​solve con un sindacato più for​te nella contrattazione. Per que​sto volevamo ridurre le condizioni di precarietà, che indeboliscono i lavoratori, oltre che metterne a rischio la stessa vita, come si è visto alla ThyssenKrupp».

Non vorrà negare che bisogna lega​re meglio salari e produttività.

«Questa è una vera scemenza. In Italia c'è un problema di produttività che dipende dalla scarsa ricerca, dal nanismo delle imprese e dalla mancata rior​ganizzazione della pubblica amministra​zione. La produttività si aumenta intervenendo su questo e non chiedendo an​cora più flessibilità e di lavorare di più».

Lei quindi nega la necessità di rifor​mare il modello contrattuale?

«Le parti ne discutano, ma sarebbe sba​gliato utilizzare le poche risorse a disposi​zione per finanziare sperimentazioni con​trattuali anziché per risolvere i problemi di chi guadagna mille euro al mese».
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In dirittura di arrivo l’armonizzazione delle rendite finanziarie. Portare l’aliquota Irpef dal 38 al 37% costa 600 milioni. Da 1 a 3,5 miliardi la “dote” per i figli

Salari, verso un negoziato no-stop, più tasse su azioni e nuovi Bot

Epifani: misure subito. Via libera a Mister Prezzi
di Roberto Petrini
Trattativa no‑stop, imminente nomina di Mr. Prezzi, un ventaglio di ipo​tesi fiscali sul tavolo. Obiettivo: risollevare il potere d'acquisto di lavoratori dipendenti e pen​sionati. Alla vigilia del vertice di domani il governo prepara il terreno per una operazione che potrebbe portare, dopo una ve​rifica all'interno della maggio​ranza, alla firma di una intesa in modo da sviluppare un'azione con più provvedimenti: alcuni nell'immediato e altri in un secondo momento, dopo la Tri​mestrale di cassa di febbraio​-marzo. Sul tavolo i 6‑8 miliardi di cui si parla da giorni ma an​che le misure di cui la più getto​nata riguarda l'aumento delle detrazioni Irpef sul lavoro di​pendente in grado di produrre effetti immediati sulla busta ​paga attraverso i sostituti d'im​posta. «Si può lavorare in tempi brevi ‑ ha detto ieri il sottose​gretario allo Sviluppo economico D'Antoni ‑ , si può comin​ciare subito per poi gradual​mente definire un'ipotesi com​pleta». Attività intensa anche sul provvedimento che porterà la tassazione sulle rendite fi​nanziarie al 20 per cento: la strada potrebbe essere quella di un emendamento al disegno di legge fermo in Parlamento.

Ieri la giornata dell'Epifania è stata segnata da un nuovo ul​timatum del segretario della Cgil Epifani che, in una intervi​sta all'Unità, ha sostenuto l'e​sigenza di un intervento «strut​turale» e in «tempi stretti» ed ha ribadito: «È venuto il momen​to di usare anche la leva fiscale per redistribuire le risorse». «Non accetto che qualcuno mi venga a dire: prima della Tri​mestrale di cassa non si può. Non accetteremo nemmeno ri​sposte da una tantum», ha ag​giunto. «Altrimenti – ha conclu​so ‑ siamo pronti anche allo sciopero generale».

Gli ha risposto il ministro del Lavoro Cesare Damiano: ha spiegato di essere favorevole ad «interventi strutturali» e si è detto convinto che si possa tro​vare «un punto di mediazione tra governo e sindacati» su una manovra che «alleggerisca il carico fiscale sul lavoro dipen​dente». La posizione del ministro del Lavoro è comunque fiduciosa: «Otto su dieci eviterò lo sciopero generale», ha detto ieri a Domenica In.

Scende in campo anche Rifondazione e, con Maurizio Zipponi, detta la sua agenda: «Detassazione degli aumenti contrattuali per rinnovare su​bito i contratti scaduti, riduzio​ne delle aliquote Irpef a partire da quella del 23 per cento e re​stituzione del fiscal drag».

A Via Venti Settembre intan​to, dove si esprime prudenza sulle risorse disponibili, si con​tinuano fare i conti. Un aumen​to di 100 euro delle detrazioni per i redditi trai 15.000 e i 35.000 euro ‑ per fare qualche cifra ‑ costerebbe 900 milioni. Un in​tervento sulle detrazioni più incisivo e più esteso potrebbe arrivare a 2,2 miliardi. I sinda​cati chiedono anche un ritocco dell'aliquota Irpef sui redditi medi (tra i 28 mila e i 55 mila eu​ro): farla scendere di un punto tra il 38 e il 37% costerebbe po​co più di 600 milioni. La cosiddetta «dote» fiscale per i giova​ni varrebbe invece 1 miliardo se il beneficio si limita ai bambini fino a 3 anni, 3,5 miliardi se si vuole arrivare ai 18 anni. Meno concreta, invece, appare l'ipo​tesi di detassare gli aumenti contrattuali per le sue caratte​ristiche una tantum.

Infine, come ha annunciato ieri D'Antoni, è imminente la nomina del vertice del nuova autorità per il monitoraggio di prezzi e tariffe: molto probabil​mente toccherà ad Antonio Li​rosi, stretto collaboratore del ministro Bersani e tra gli autori delle tre «lenzuolate» sulle libe​ralizzazioni.
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L’intervista

«Sì al taglio delle imposte, ma anche per le imprese»

di (l. gr.)
D'accordo sulla necessità di recuperare il potere d'acquisto dei salari, d'accordo sulla sgravi fiscali in busta paga purché la detassazio​ne riguardi anche alle aziende, ma a Maurizio Be​retta, direttore generale di Confindustria, l'idea di recuperare risorse armonizzando le rendite e por​tando tutte le aliquote al 20 per cento non piace. «Non è da lì che si deve partire».

E da dove allora?

«Dalla produttività. L'aumento dei salari non può che essere legato alla produttività, le due co​se non possono essere disgiunte»

Perché secondo lei l'armonizzazione delle rendite non sarebbe la strada giusta?

«Perché se stiamo ragionando in termini di mi​nor pressione fiscale le risorse vanno trovate al​trove. Ci sono: i margini di taglio alla spesa pub​blica improduttiva sono ancora ampi. Armoniz​zando le tassazione sulle rendite finanziarie non si abbasserebbe la pressione fiscale, ma semplice​mente la si ridistribuirebbe in modo diverso. E la cosa comporterebbe dei rischi».

Di che genere, visto che nel resto della co​munità europea la tassazione è già al 20 per cento?

«I mercati tengono conto dei tassi netti e nel no​stro caso l'armonizzazione potrebbe tradursi in un aggravio della spesa per interessi, quindi della spesa pubblica».

Ma sulla detassazione degli stipendi voi sie​te d'accordo.

«Sì, ma a condizione che si tenga conto delle esigenze delle imprese e sia legata ad un vero pat​to per la produttività».

Quanto a recupero del potere d'acquisto il governo sostiene che anche le aziende hanno le loro responsabilità. Perché i contratti non si chiudono?

«È una domanda che va rivolta ad altri. Noi li ab​biamo siglati, a volte ancor prima della scadenza, c'è una sola eccezione».

Quella dei metalmeccanici appunto, non è poco.

«Lì c'è una piattaforma sindacale che ci chiede di ridurre gli spazi di flessibilità e quindi la produt​tività: cosa che non è possibile. Ma abbiamo di​mostrato in molti altri casi che i contratti si posso​no chiudere mettendo in relazione i salari e la pro​duttività per aumentarli entrambi. Ricorderei al governo che le vertenze aperte riguardano altri settori: pubblico impiego, commercio e giornali​sti».
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Il retroscena. Il ministro punta anche alla riforma dei contratti. «E non frenare sulle liberalizzazioni»

Bersani pensa alle aziende: «Innovazione, osate di più»

di Marco Patucchi
«L'aumento della pro​duttività deriva anche dai proces​si innovativi delle imprese e non solo dall'impegno dei lavoratori». Pierluigi Bersani ha trascorso gli ultimi giorni delle vacanze natali​zie raccogliendo appunti e riflessioni in vista dell'imminente con​fronto con le parti sociali. Questa volta in ballo c'è l'emergenza sa​lari, con il potere d'acquisto dei lavoratori dipendenti drammati​camente corroso da inflazione e mancati rinnovi contrattuali: l'e​secutivo, dal premier Romano Prodi in giù, è al lavoro su un ven​taglio di misure e il ministro dello Sviluppo Economico guarda so​prattutto al mondo delle imprese per aggredire i problemi dell'eco​nomia.

«In fatto di investimenti e inno​vazione ‑ ha spiegato in questi giorni Bersani ai più stretti colla​boratori, preparandosi all'incon​tro con le associazioni imprendi​toriali che seguirà quello di do​mani con Cgil, Cisl e Uil ‑ le azien​de si stano dando da fare, ma ora chiederò uno sforzo aggiuntivo: da quest'anno sono disponibili stru​menti molto forti e solo spingen​do sull'acceleratore sarà possibi​le centrare certi obiettivi di cre​scita economica».

E tra le leve messe a disposizione delle imprese, Bersani punta in particolare al "Piano Industria 2015", con il suo armamentario di incentivi che vanno dal credito d'imposta per gli investimenti in ricerca, allo spin off università​industria, ai bandi per l'efficienza energetica e la mobilità sosteni​bile, alle misure sui brevetti: mi​sure che, nelle intenzioni del go​verno, dovranno far decollare la ricerca industriale e la realizza​zione di prodotti competitivi sui mercati internazionali. «Ora non ci sono più alibi ‑ aveva sottoli​neato il ministro a metà dicem​bre, quando da Bruxelles era arri​vato il via libera della Ue al credi​to d'imposta 2007 e al regime "omnibus" del Piano ‑ abbiamo lo strumento più potente d'Europa. La collettività fa uno sforzo enorme, mi aspetto che dal 2008 le im​prese investano di più». D'altro canto, in Italia gli investimenti in ricerca sono praticamente fermi ai livelli degli anni Novanta, con una percentuale sul Pil intorno all'1% solo per metà riconducibi​le alle industrie private.

Dunque, Bersani chiederà agli imprenditori di fare la loro parte: «E questo significa che anche il rinnovo dei contratti atteso da quasi sette milioni di lavoratori ‑ha spiegato ancora il ministro du​rante le riunioni e i contatti pre​paratori al confronto con le parti sociali ‑ è un obiettivo da centra​re subito». II tutto senza dimenti​care il contributo che dovrà arri​vare anche da parte del governo e dei sindacati: e se, nel primo caso, Bersani condivide la scelta di studiare interventi sul fronte fiscale del lavoro salariato, per quanto ri​guarda Cgil, Cisl e Uil il ministro ribadisce che sarà necessario «cercare nuove articolazioni dei contratti che garantiscano una maggiore flessibilità». Parole non troppo distanti da quelle del lea​der della Cgil; Guglielmo Epifani, che ieri ha parlato di «più peso per la contrattazione nei luoghi di la​voro, senza però mettere in di​scussione il livello nazionale».

Infine le liberalizzazioni, ca​vallo di battaglia di Bersani che le ritiene strumento imprescindibi​le per tutelare il potere d'acquisto dei lavoratori nel loro ruolo di cittadini-consumatori: insieme a contratti, fisco e produttività, saranno al centro della nuova con​certazione alla quale punta il go​verno Prodi e, così, il ministro del​lo Sviluppo Economico tornerà a chiedere un colpo di acceleratore sulla terza "lenzuolata" di misu​re, ancora bloccata in commis​sione al Senato: «Si parla tanto di interventi per contrastare il caro​benzina ‑ ripete spesso Bersani ai suoi collaboratori ‑ ma poi c'è chi frena le liberalizzazioni che, tra l'altro, prevedono la deregulation della rete di distribuzione dei car​buranti e della vendita dei pro​dotti non oil. Si cominci da lì e ve​drete che qualcosa succederà an​che sui prezzi».
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Il preside dell’istituto Romanino ha respinto il piano comunale del diritto allo studio

Considerazioni sull’inquietante stato della scuola a Bienno

di Caterina Bettoni e Ada Micheli

Anche all'inizio del nuovo an​no sentiamo la necessità di ricorrere alla cortesia del Giorna​le di Brescia per intervenire pub​blicamente, dalle pagine del quo​tidiano, manifestando la nostra preoccupazione per le vicende che riguardano il mondo della scuola a Bienno.

Infatti, mentre prosegue indi​sturbata la pluriennale opera di smantellamento della locale scuola dell'infanzia Simoni Fé (diretta da oltre cinquant'anni dalle Suore Sacramentine di Bergamo), con il sostanziale blocco delle iscrizioni per il prossimo anno scolastico in modo tale da «calibrare» il numero degli alunni e potere dunque chiudere una delle tre sezioni esistenti da anni, con una recen​tissima lettera formale (datata 12 dicembre) il preside dell'Isti​tuto comprensivo «G. Romanino», che come noto riunisce ver​ticalmente le scuole statali di Bienno, Berzo Inferiore e Presti​ne, è dovuto ricorrere ad una durissima presa di posizione per ripudiare il «Piano di diritto allo studio» approvato dall'ammini​strazione comunale di Bienno, ma soprattutto per rendere

esplicite talune valutazioni criti​che generali sulla «politica scola​stica» che la stessa amministra​zione ha seguito negli ultimi anni.

In questo senso, nella citata lettera, si racconta con amarez​za professionale ed umana di «una amministrazione comuna​le che in fondo non crede nella scuola e la considera poco meno di una propria inefficace emana​zione», di «un'amministrazione che non tiene in alcuna conside​razione i tre poteri di governo di un istituto scolastico», di inter​venti volti a «vanificare il processo di programmazione dell'isti​tuto» e a rendere «non ordinaria​mente finanziabile» un progetto da anni realizzato dall'istituto stesso «allo scopo di prevenire il disagio giovanile e la tossicodi​pendenza», ed ancora di un'Am​ministrazione comunale «che di​chiaratamente esclude gli alun​ni di Prestine o Esine o Breno o qualsivoglia altro comune dai propri parametri di finanziamen​to delle attività didattiche», sen​za parlare ‑ si legge ancora nella lettera, con riferimento alla pri​ma questione citata in esordio di questo nostro intervento ‑«dell'infelice decisione di far coabitare la scuola d'infanzia comu​nale e quella statale», giungen​do infine a richiedere «da quest'anno il pagamento di una ret​ta anche alla scuola statale».

Di molto altro ancora si scrive nel testo indicato, con altrettan​te espressioni di disagio piena​mente condiviso dal personale scolastico locale, ma in questa sede per evidenti limiti di spazio non è possibile farvi cenno.

Quel che è certo è che ora a noi, anche solo come genitori, oltre al dovere dell'informazione per una condivisione territoriale dei problemi sociali, spetta la responsabilità di una più marcata presa di coscienza di questo autentico dramma culturale co​munitario, che se da un lato appare tristemente inarrestabi​le nel senso del ridimensiona​mento (sia pure fuori moda) di un progetto educativo cristiana​mente ispirato come quello del​la Simoni Fé, dall'altro lato ri​chiede urgenti pressioni (istitu​zionali, civili ed ecclesiali) per​ché la situazione a Bienno ‑ soprattutto per quel che riguar​da i bambini, i ragazzi e la loro educazione ‑ esca dall'inquietan​te stato attuale.
� Lettera al direttore.
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